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Vaia, un punto di partenza
Vaia, a starting point

In October 2018, the three-days storm Vaia flattened 42 million trees to the ground, 
across a vast area extending from Lombardia to Friuli Venezia Giulia. This extreme 
weather, which has never been recorded before in Italy, reflects the dramatic nature 
of climate change.
Not only did the storm significantly alter the entire forest area, it also led to the un-
controlled proliferation of the bark beetle, negatively impacting the Italian timber 
industry.
PEFC Italy has set up the ‘Filiera Solidale’ initiative in order to restore the value and 
importance of timber. In fact, it is aimed at encouraging the purchase of objects 
and structures made of wood from the storm-damaged areas at a fair price. In this 
regard, two successful examples are described: The Social Housing Project, inau-
gurated on 30 May 2022 in Rovereto, and the historic Legnolandia company in Fri-
uli. In both cases, the timber comes from the forests that were devastated by the 
Vaia storm.
In addition, the WOWnature project by Etifor (the spin-off of a project by the Univer-
sity of Padua) offers the chance to get directly involved by adopting a tree in the ar-
eas that have been most affected by Vaia and the bark beetle.
The care and concern shown for the storm-ravaged forests is an excellent starting 
point for planning the future of the Alpine territories, focusing on the necessary bal-
ance between human and nature.
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Non è più così raro, soprattutto nelle vicinanze dei 
territori sferzati dalla tempesta Vaia, scorgere inte-
re porzioni di bosco cambiare improvvisamente to-
nalità. Macchie brune, color ruggine, rompono la 
monotonia verde dei boschi di abete rosso, risaltan-
do con il loro pallore mortifero. L’artefice di tutto 
ciò è un piccolo coleottero: il bostrico tipografo (Ips 
typographus).
Questo insetto trova nel peccio le condizioni idea-
li per soddisfare i suoi fabbisogni riproduttivi. Sca-
vando cunicoli sottocorticali, si accoppia, deposita 
le uova e offre alle neonate larve un ambiente si-
curo dove svilupparsi. Tuttavia, l’articolato intrec-
cio di gallerie interrompe il flusso della linfa, pro-
vocando un repentino disseccamento della pianta 
colonizzata. Per soddisfare le sue necessità, gene-
ralmente il bostrico sfrutta alberi deboli o mala-
ti, ma in situazioni di sovrabbondanza di legname 
schiantato può proliferare in maniera incontrol-
lata, iniziando a infestare anche le piante sane. 

È proprio quanto si è verificato in seguito a Vaia: 
la massiccia quantità di piante danneggiate – spes-
so non facili da rimuovere – ha permesso alle popo-
lazioni di bostrico di passare da una presenza ende-
mica a una presenza epidemica.
Con un occhio rivolto al passato, però, non è la pri-
ma volta che le nostre montagne vengono invase 
dal bostrico. A ricordarcelo è stato uno dei maggio-
ri esponenti letterari del secondo dopoguerra, Ma-
rio Rigoni Stern.
Nel 1998, in occasione della cerimonia di consegna 
della laurea ad honoris causa in Scienze naturali e 
ambientali assegnatagli dall’Università di Padova, 
durante il suo intervento ha sottolineato come, alla 
fine della Grande Guerra, solo il 15% dei boschi 
dell’Altipiano dei Sette Comuni si era integralmen-
te salvato dalla furia bellica.
«Su quanto era rimasto nel 1921, l’infestazio-
ne del bostrico colpì due terzi della superficie bo-
schiva e si dovette procedere a radicale bonifica, 

Tutte le fotografie 
sono di Giuliano Dal 

Molin e sono state 
scattate sull’Altipiano 
dei Sette Comuni nei 
mesi successivi alla 

tempesta.

In apertura 
Piana di Marcesina.

Fig. 1 
Mosciagh.

Fig. 2 
Passo Vezzena.

Fig. 3 
Monte Miela.
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raccogliendo e bruciando alberi divelti o abbat-
tuti, e al taglio di circa 300.000 alberi intaccati 
e di altri 90.000 da usare come esca. L’Ips typo-
graphus aveva incontrato una condizione favore-
volissima per esplodere in tutta la sua virulenza, 
proprio come fece la febbre spagnola tra le popo-
lazioni civili. […] Il ricordo del bostrico, che ne-
gli anni Venti aveva colpito i nostri boschi, è rima-
sto vivo tra la gente dell’Altipiano, tanto che fino 
a poco tempo fa si era usi dire “ha preso il bo-
strico” quando si veniva colpiti dall’influenza o da 
una bronchite».
Nel prosieguo della lectio magistralis, lo scrittore 
asiaghese si è domandato perché, nel rimboschi-
mento del dopoguerra, la piantumazione dell’abe-
te rosso fosse prevalsa sulle altre, esponendo i bo-
schi ai rischi e alla fragilità delle monocolture, che 
possono sì garantire guadagni rapidi e immediati, 
ma al contempo sono sistemi più deboli e delica-
ti. «Non si capisce – continua Rigoni Stern – per-
ché nel rimboschimento di quel dopoguerra non si 
pensò anche al faggio, all’abete bianco, al larice e 
a latifoglie adatte al terreno e al clima dell’Altipia-
no che avrebbero permesso la nascita di una fore-
sta più naturale».
La fragilità della monocoltura di peccio, tra tempe-
sta Vaia e infestazione del bostrico, in questi anni si 
sta manifestando con particolare evidenza. Le so-
luzioni, ovviamente, non sono semplici, ma c’è chi 
sta provando a ridare nuova vita ai boschi flagella-
ti, inseguendo in parte la naturalità boschiva invo-
cata da Rigoni Stern.
Un impulso interessante arriva da WOWnature, un 
progetto di Etifor (spin-off dell’Università di Pado-
va). Tra le diverse iniziative, WOWnature offre pro-
prio la possibilità di adottare un albero nelle zone 
più colpite da Vaia e dal bostrico.
Non si tratta di mera filantropia: essendo un’azien-
da privata, in modo comprensibile contempla un 
profitto. Non per questo, tuttavia, si trova imprigio-
nata in logiche speculative. Mira infatti a interveni-
re, laddove ce n’è bisogno, cercando di favorire pro-
prio quell’eterogeneità silvicolturale auspicata da 
Rigoni Stern, ma anche da molti forestali.
Un’eterogeneità che, ad oggi, si limita ad accom-
pagnare l’abete con il faggio e il larice, ma che un 
domani – questa volta auspico io – potrebbe coin-
volgere altre specie arboree, di età diverse, uscen-
do definitivamente da una logica monoculturale 
per favorire una struttura pluristratificata del bo-
sco, più efficace ad affrontare gli eventi estremi e le 
epidemie via via crescenti a causa dei cambiamen-
ti climatici. 
Non sembra, ma sono già trascorsi quattro anni da 
quando la tempesta Vaia ha schiantato al suolo – 
dicono le stime – 42 milioni di alberi su una superfi-
cie che si estende dalla Lombardia al Friuli.

Come raccontato con chiarezza dal podcast VAIA - 
alberi, esseri umani, clima, a cura di Luigi Torreggiani 
e di Ferdinando Cotugno, in Italia si è rilevata un’e-
norme difficoltà ad assorbire il legname in esubero, 
questo perché negli anni, a differenza ad esempio 
dell’Austria, vi è stata una spinta ad abbandonare 
la lavorazione del tronco. In altre parole, pur po-
tendo vantare un’eccellenza industriale del settore 
legno-arredo, l’Italia si approvvigiona in prevalenza 
dall’estero. Questo avviene principalmente a causa 
della mancanza di segherie o della loro inefficien-
za tecnologica.
In modo del tutto paradossale – spiega Cotugno – 
«i tronchi dei nostri boschi vengono venduti all’e-
stero per poi ritornare da noi sotto forma di tavole 
con prezzi fino a venti volte maggiori».
Il paradosso, già di per sé grande, si è ulteriormen-
te dilatato quando, dopo la tempesta, il prezzo del 
legno è crollato. Da noi, a differenza dell’Austria, 
mancavano gli spazi necessari per immagazzinare 
il legname in attesa di un rialzo dei prezzi, così l’ab-
biamo svenduto all’estero, in Austria, in Germania, 
in Slovenia e perfino in Cina.
Per ragioni facilmente comprensibili, il legname di 
Vaia è difficile da estrarre dai boschi disastrati. Le 
operazioni possono richiedere sforzi e tempistiche 
considerevolmente maggiori rispetto a una norma-
le situazione, nonché presentare un più alto grado 
di pericolo per l’incolumità dei boscaioli. Tutto ciò, 
combinato al deprezzamento subito almeno in una 
prima fase dal legno, ha disincentivato il recupero 
dei tronchi abbattuti.
Per restituire valore al legname e quindi per alimen-
tare il processo di raccolta, PEFC Italia (ente nazio-
nale che garantisce la sostenibilità dei prelievi nelle 
aree boschive) ha dato vita a Filiera Solidale, un’i-
niziativa finalizzata a incentivare l’acquisto, a un 
prezzo equo, di oggetti e strutture realizzati con il 
legno proveniente dalle zone disastrate dalla tempe-
sta. È anche un modo per dare al legno di schianto 
la precedenza sul legno di importazione e sulle ma-
terie prime non rinnovabili.
L’iniziativa Filiera Solidale – spiega Luigi Torreggia-
ni nel podcast sopracitato – «è diventata anche un 
marchio, apposto ai prodotti delle aziende che han-
no aderito».
L’apposito logo certifica ad esempio il più grande 
edificio in legno d’Italia. Questa palazzina di nove 
piani, alta 29 metri, si trova a Rovereto e si inse-
risce all’interno di un progetto di Social Housing: 
affiancata da un edificio minore, di cinque piani, 
forma un complesso capace di offrire 68 alloggi a 
prezzi contenuti, così da favorire le necessità delle 
persone considerate più bisognose. Le due struttu-
re, di classe energetica A+, sono state costruite se-
condo i più alti criteri di efficienza energetica e di 
sostenibilità ambientale. Il legno può inoltre van-

Fig. 4 
Pian della Futa.

Fig. 5 
Piana di Marcesina.
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Fig. 6 
Kaberlaba.

Fig. 7 
Piana di Marcesina.
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tare un costo energetico di produzione e di smal-
timento minore rispetto a quello di materiali da 
sempre utilizzati nell’edilizia come il calcestruzzo 
e i metalli.
In questo modo, i tronchi abbattuti dalla tempesta 
hanno trovato nuova vita grazie a un’iniziativa che, 
tra le altre cose, mira a riqualificare un’area urbana 
in precedenza occupata da una fabbrica di pneu-
matici dismessa, la Marangoni. 
Per citare un secondo esempio, sono contraddi-
stinti dal logo Filiera Solidale anche i prodotti di 
una storica azienda friulana, Legnolandia, con sede 
a Forni di Sopra, in provincia di Udine. Grazie 
a questa azienda, le piante falcidiate da Vaia ora 
possono tornare a respirare sulle spiagge del nord 
est, trasformate in ombrelloni in legno, steccati, 
passerelle e chioschi. Tutte strutture inizialmen-
te realizzate con materiali non riciclabili. L’abe-
te rosso, affacciato sui litorali, così lontano dal suo 
contesto d’origine, si fa quindi metafora di un’e-
sistenza che a volte, per evitare di appassire, deve 
trovare il coraggio di intraprendere cambiamenti 
drastici e risoluti. È proprio ciò che è chiamata a 
fare l’umanità, al fine di individuare delle soluzio-

ni ai problemi che periodicamente la affliggono. 
Trasformazioni climatiche su tutti. È per molti dif-
ficile rimuovere dal pensiero la disorientante sen-
sazione di spaesamento che ha accompagnato le 
prime immagini dei boschi colpiti. Una vertigine 
emotiva di respiro collettivo, amplificata dall’inca-
pacità di riconoscere quei territori che fino a qual-
che ora prima erano familiari. 
«Se non eri sicuro di essere già stato lì, non pare-
va nemmeno che fosse la stessa vallata!». Dice con 
la voce rotta dal dispiacere Giuseppe Pradetto Ci-
gnotto, anziano boscaiolo, allevatore e casaro del-
la Val Visdende. Questa testimonianza, raccolta da 
Michele Trentini nel documentario Paesaggio Fragile, 
evidenzia una volta di più quanto sia ancora stretto 
il legame affettivo che connette le persone al terri-
torio. La consapevolezza dell’esistenza di questo le-
game, vivo e forte anche nel pieno dell’epoca digita-
le, è forse uno degli insegnamenti più preziosi della 
vicenda Vaia: la sensibilità dimostrata per i boschi 
sferzati dalla tempesta è infatti un ottimo punto di 
partenza per pianificare il futuro dei territori alpini, 
ponendo al centro un quanto mai necessario equili-
brio tra uomo e ambiente. 
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